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DONNE 
CHE 

SCRIVONO,
DONNE 

CHE SONO 
SCRITTE



▪ Tra le prime direttrici di un giornale sul 
territorio italiano: il Monitore Napoletano, 
diffuso due volte a settimana per cinque mesi 
dal 2 febbraio all’8 giugno 1799

▪ La prima donna che scoprii «dimenticata» dalla 
Storia

▪ Dalle pagine del Monitore propone una gazzetta 
«in lingua colla quale istruire il minuto popolo 
de’ veri fatti e delle vere circostanze (…) 
giacché per ora altra lingua il minuto popolo 
non intende» ma è «d’intrinseco dovere nella 
democrazia che il popolo sia inteso de’ fatti e 
posto in istato di giudicarne»



LE DONNE 
DEI MEDIA

▪ I giornalisti attivi in Italia sono circa 35.600: il 
41,6% è donna (rapporto Agcom su dati 2016)

▪ «L’asimmetrica distribuzione per genere appare 
essere il riflesso delle distorsioni che coinvolgono 
l’intero sistema produttivo e sociale nazionale»

▪ Nella fascia di reddito più bassa (fino a 5mila euro) 
si situa il 44% delle donne contro il 41% degli 
uomini, in quella più alta (sopra i 95mila euro) il 
6% delle donne e l’11% degli uomini

▪ «Le donne tendono a raggiungere con meno 
probabilità posizioni redditualmente apicali, e con 
più probabilità a rimanere in condizioni 
economicamente disagiate: il dato evidenzia 
l’esistenza di un gender pay gap nel giornalismo 
italiano, coerente con quanto emerge da analisi 
precedenti e da un benchmark internazionale»



POCHE 
FIRME, 

CARRIERE 
BLOCCATE

▪ Le donne sono il 23% delle firme sui 
giornali europei: ogni quattro giornalisti 
che scrivono, soltanto una è donna 
(indagine European Journalism 
Observatory)

▪ In Italia, su 594 articoli censiti, la quota di 
quelli firmati da una donna scende al 
21%: il 63% delle firme è maschile, la più 
alta percentuale di tutti i Paesi

▪ Su 65 testate quotidiane nazionali e locali, 
soltanto due donne sono direttrici
(Agnese Pini, La Nazione, e Norma 
Rangeri, Il Manifesto). Dallo scorso 
maggio, quando Giuseppina Paterniti è 
stata sostituita da Mario Orfeo alla 
direzione del Tg3, nessuna donna dirige 
un Tg nazionale. Solo il 30% dei 
capiredattori è donna, il 38% dei 
capiservizio e invece il 46% dei redattori 
ordinari



▪ le donne sono presenti nel 
17% delle notizie

▪ le persone nelle foto sono 
donne al 21%

▪ i protagonisti delle vignette 
sono donne al 12%

▪ le donne sono 
sottorappresentate in tutte le 
categorie professionali: 
fanno notizia come vittime, 
studentesse, casalinghe o 
madri



Iniziativa di GIULIA, 

la rete delle giornaliste

Il linguaggio non riconosce i nuovi ruoli delle donne con 
effetti talvolta esilaranti

«Montedoni, la presidenza va al marito dell’assessore» 

(Repubblica, 10 marzo 2005)

«Il sindaco di Cosenza: aspetto un figlio!

Il segretario dei Ds: il padre sono io»

(Repubblica, 10 agosto 2005)

Le parole hanno una carica semantica che induce a 
formulare idee e giudizi. 

Le parole non sono MAI neutre.



IL MANIFESTO 
DI VENEZIA

▪ L’Usigrai ha ottenuto il
recepimento del Manifesto di 
Venezia nel contratto di 
lavoro: per le giornaliste e I 
Giornalisti Rai non è solo un 
vincolo deontologico ma 
contrattuale



▪ In conferenza stampa

▪ https://www.youtube.com/watch?v=WzIW7awaPqY

▪ In telecronaca

▪ https://www.youtube.com/watch?v=u2PTMlegsFA

https://www.youtube.com/watch?v=WzIW7awaPqY
https://www.youtube.com/watch?v=u2PTMlegsFA


Quotidiano Sportivo, 

8 agosto 2016



Libero, 6 dicembre 2019



Libertà, 8 luglio 2020



La Stampa, 25 agosto 2020



PRIMA DOPO







#LEPAROLESONOIMPORTANTI





#LEPAROLESONOIMPORTANTI

▪ Lo scrittore Raymond Carver diceva: «Le 
parole sono tutto quello che abbiamo, perciò è 
meglio che siano quelle giuste»

▪ C’è sempre la possibilità di scegliere le 
parole

▪ Attraverso le parole che scegliamo passa una 
determinata visione del mondo

▪ L’uso che facciamo delle parole ne decreta la 
normalità

▪ È vero che la lingua descrive il mondo che
abitiamo, ma il mondo viene influenzato dal 
nostro linguaggio

▪ In definitiva: siamo responsabili dei valori
culturali e dei codici che trasmettiamo con le 
nostre parole



CONOSCERE PER RICONOSCERE
▪ Narrazioni distorte 

attraverso l’assenza
▪ Narrazioni distorte 

attraverso lo 
stereotipo sessista



LA CAMPAGNA FIEG 2010 PER LA LETTURA

Per le donne le parole «cucite addosso» sono:
danza, jeans, moda, tatuaggi, coiffeur, mare, 

uomini

Per gli uomini le parole «cucite addosso» sono:
calcetto, Borsa, mostre, pizza, fisico, sauna, foto



I GROVIGLI 
IRRISOLTI

Corpo – Bellezza –

Autorevolezza – Modelli

Serve riflessione supplementare

«Non ho mai creduto nelle astrazioni, 
anzi: è il particolare di una donna 
nell’universo che cambia le cose. E noi 
ne eravamo assetati, di nuovi Esempi. 
Di nuovi sogni. Come fai a crescere, 
altrimenti? Come fai a credere che sia 
possibile, se nessuno con le sue mani, 
con il suo sorriso, te lo insegna?»

Silvia Avallone

su Samantha Cristoforetti





PROVE DI EVOLUZIONE

1927, Charles Lindbergh 1936, Wallis Simpson

Dal 1936 al 1999 solo tre donne in 

copertina da sole: Wallis Simpson, la 

Regina Elisabetta e Corazon Aquino

Nel 1999 

da «Men 

of the 

Year» si 

passa a 

«Person of 

the Year»: 

Jeff Bezos

Ma 

bisogna 

arrivare al 

2015 

perché 

una donna 

sola 

conquisti 

la 

copertina: 

è Angela 

Merkel

Nel 2019 

l’onore 

spetta 

Greta 

Thunberg



▪ 10 luglio 2000: una firma
femminile in prima pagina

▪ 10 luglio 2010: una firma
femminile in prima pagina

▪ 10 luglio 2020: 7 firme
femminili su 11 in prima 
pagina



▪Come (non) 
si scrive di 
femminicidio: 
il decalogo di 
Repubblica



PAROLE COME PIETRE





PRENDERE 
PAROLA

SU TUTTO

«Non si tratta di una minoranza

che parla di argomenti interessanti

ma minoritari; si tratta della metà

del mondo che chiede di prendere 

parola su tutto. 

Il femminismo è questo»

Robin Morgan

PRENDIAMO PAROLA.

E FACCIAMO LA DIFFERENZA. 


